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L’EFFETTO TRILLI E IL POTERE DELL’INCREDULITÀ

https://futurism.com/ai-tinkerbell

«Nella storia di “Peter Pan”, la fata Trilli esiste solo se la gente
crede in lei e applaude. Quando smettiamo di credere nella sua
magia, inizia a svanire. È a questo punto che la fata implora Peter
Pan - e il pubblico in generale - di applaudire più forte che può.
Campanellino è sostenuta dalla nostra attenzione.»

«Il business delle aspettative si basa sulla produzione di scenari su
ciò che potrebbe accadere in futuro e sul loro utilizzo per estrarre
valore speculativo nel presente. È la nostra convinzione che queste
cambiali abbiano un valore che permette all'industria tecnologica
di continuare a galleggiare fino al grande giorno di paga. La lezione
che dovremmo trarre dall'Effetto Trilli è che il potere delle
credenze […] rivela anche il potere dell'incredulità. Quando la
Silicon Valley ci implora di applaudire più forte i suoi sogni, la
nostra risposta dovrebbe essere: “Mi dispiace, non credo più alle
vostre favole”. Sarete sorpresi dalla rapidità con cui queste grandi
promesse iniziano a svanire.»

https://futurism.com/ai-tinkerbell






https://www.theguardian.com/world/2025/jan/23/israeli-military-gaza-war-microsoft

https://www.theguardian.com/world/2025/jan/23/israeli-military-gaza-war-microsoft


https://www.972mag.com/microsoft-azure-openai-israeli-army-cloud/

https://www.972mag.com/microsoft-azure-openai-israeli-army-cloud/


https://techinquiry.org/docs/InternationalCloud.pdf

La relazione tra l’apparato statale di sorveglianza e i
giganti della tecnologia è di dipendenza reciproca.

Più del 98% dei finanziamenti ottenuti da Microsoft,
Amazon e Alphabet dal governo federale degli Stati
Uniti dal 2018 al 2022, ad esempio, provengono da
contratti militari, di intelligence o delle forze
dell'ordine.

Le grandi aziende tecnologiche ottengono, con ciò,
che il governo ritenga necessario tutelarne – per i suoi
stessi interessi militari e di sicurezza – le infrastrutture
e il modello di business.

https://techinquiry.org/docs/InternationalCloud.pdf


https://news.microsoft.com/2024/08/08/palantir-and-microsoft-partner-to-deliver-enhanced-analytics-and-ai-services-to-classified-networks-for-critical-national-security-operations/



https://futurism.com/microsoft-ceo-ai-generating-no-value



Poiché la cosiddetta “intelligenza artificiale” è il derivato di un
modello di business basato sulla sorveglianza, le grandi
aziende tecnologiche presentano la sorveglianza come
un’attività di cura, dagli intenti benevoli e dagli effetti benefici.

Con la promessa di un’automazione del controllo, della
valutazione e dello stesso insegnamento, si introduce un
monitoraggio puntuale e pervasivo di ogni singola porzione
delle attività degli studenti; qualsiasi situazione didattica
diviene così, anzitutto, l’occasione per l’impresa commerciale
di estrarre dati e metadati individuali e di instillare, negli
studenti, l’abitudine a essere oggetti di una sorveglianza
permanente. Con la medesima concezione carceraria che
caratterizza le città “smart”, i dispositivi di sorveglianza nelle
scuole sono presentati, contro ogni evidenza, anche come
strumenti per garantire la sicurezza. Dati e metadati degli
studenti – raccolti a loro insaputa e in spregio a qualsiasi
forma di dissenso – sono combinati e associati tra loro,
utilizzati per trarne “inferenze” e ceduti a un numero
sterminato di terze parti.

IA E SORVEGLIANZA

Emily Rand & LOTI / Better Images of AI / AI City / CC-BY 4.0

https://betterimagesofai.org/images?artist=EmilyRand&title=AICity


https://www.bloomberg.com/news/articles/2024-09-20/microsoft-s-ai-power-needs-prompt-revival-of-three-mile-island-nuclear-plant



https://www.bbc.com/news/articles/c869glx8endo

https://www.bbc.com/news/articles/c869glx8endo


Michaela Padden, The transformation of surveillance in the digitalisation discourse of the OECD: a brief genealogy, in «Internet Policy Review», 12, 3, 2023,
https://doi.org/10.14763/2023.3.1720.

La funzione delle narrazioni diffuse dai monopoli
della tecnologia è anzitutto quella di quella di
garantire la generale accettazione della
sorveglianza di massa come inevitabile e benefica:
negli anni, anche nei documenti ufficiali di istituzioni
sovranazionali quali l’OCSE, il termine
«sorveglianza» è stato sostituito da
«digitalizzazione», con uno slittamento da una
rappresentazione della sorveglianza di massa come
caratteristica dei regimi totalitari, incompatibile con
la protezione dei diritti fondamentali e inaccettabile
entro i sistemi democratici, a una concezione
positiva della medesima sorveglianza, nella sua
versione digitalizzata.

LA TRASFORMAZIONE DELLA SORVEGLIANZA IN “DIGITALIZZAZIONE”

La sorveglianza viola il diritto allo sviluppo umano:
una condizione in cui l’individuo riceva riscontri
basati su “informazioni quasi illimitate su se stesso e
sulle sue azioni” lo priva della libertà di crescere; gli
rende infatti impossibile – “di fronte a una continua
retroazione delle sue azioni, omissioni e
imperfezioni precedenti, congelate nella memoria
indelebile di un computer” – colmare il divario tra
ciò che è e ciò desidera diventare.

https://doi.org/10.14763/2023.3.1720


G. Malgieri, F. Pasquale, Licensing high-risk artificial intelligence: Toward ex ante justification for a disruptive technology, «Computer Law & Security Review», 
2024, 52, https://doi.org/10.1016/j.clsr.2023.105899

AUTOMATICAMENTE ILLEGALI

L’evidenza delle violazioni dei diritti individuali che hanno luogo
quando si utilizzino sistemi di apprendimento automatico per attività
che hanno effetti rilevanti sulle vite delle persone sta a fondamento
della posizione di Frank Pasquale e Gianclaudio Malgieri. La loro
proposta è di disciplinare i modelli di IA ad alto rischio incorporati
oggi in prodotti e servizi attraverso una presunzione di illegalità,
ossia entro un sistema di “illegalità di default”: fino a prova
contraria, tali sistemi dovrebbero essere considerati illegali, e l’onere
della prova contraria dovrebbe incombere alle aziende.

Prima di immettere sul mercato un prodotto o un servizio che
incorpori sistemi di IA ad alto rischio, le aziende – a partire da quelle
che esercitano ormai, per dimensioni e prerogative, una sovranità
funzionale – avrebbero l’obbligo di dimostrare che la loro tecnologia
non è discriminatoria, non è manipolatoria, non è iniqua, non è
inaccurata e non è illegittima nelle sue basi giuridiche e nei suoi
scopi.

https://doi.org/10.1016/j.clsr.2023.105899


«[il] libero pensiero […] agisce a sua volta
gradualmente sul modo di sentire del
popolo (attraverso la qual cosa questo
diventerà più e più capace della libertà di
agire), e alla fine addirittura sui princípi del
governo, il quale trova vantaggioso per sé
trattare l'uomo, che ormai è più che una
macchina, in conformità alla sua dignità.»

(Immanuel Kant)

ANTROPOMORFIZZAZIONE E DEUMANIZZAZIONE



https://www.thenation.com/article/society/retail-grocery-automation-esl-kroger/

https://www.thenation.com/article/society/retail-grocery-automation-esl-kroger/


Fake it until you make it

Move fast and break things



Nella famiglia di tecnologie denominata, per ragioni di
marketing, «intelligenza artificiale», alcuni genuini
progressi sono stati ottenuti, a partire dal 2010, con
sistemi di natura statistica, antropomorficamente
definiti di «apprendimento automatico» (machine
learning). Si tratta di sistemi che, anziché procedere
secondo le istruzioni scritte da un programmatore,
costruiscono modelli a partire da esempi. Sono
statistiche automatizzate, prive, in quanto tali, di
intelligenza: «sistemi probabilistici che riconoscono
modelli statistici in enormi quantità di dati» (Whittaker
2024).

Un impiego ragionevole dei sistemi di apprendimento
automatico dovrebbe essere coerente con le loro
caratteristiche strutturali.

Trattandosi di sistemi statistici, in nessun caso
dovrebbero essere utilizzati per compiti con una
scarsa tolleranza al rischio o che richiedano il senso
comune, la capacità di comprendere la rilevanza dei
diversi contesti o competenze sociali.

Le grandi aziende tecnologiche hanno immesso sul
mercato, presentandoli come “intelligenti”, prodotti
e servizi basati su tecnologie immature, che
costituiscono genuini progressi, ma che dovrebbero
essere oggetto, al momento, di sola ricerca, non di
distribuzione generalizzata e commercio. Si tratta di
sistemi che non sono in grado di svolgere le funzioni
per le quali sono venduti, o perché queste
richiedono un’intelligenza generale, che nessun
sistema oggi possiede, o perché si tratta di attività
che sono impossibili tout court.

“IA” E PRODOTTI CHE NON FUNZIONANO 

https://www.helmut-schmidt.de/en/news-1/detail/the-prizewinners-speech


https://www.microsoft.com/it-it/education/ai-in-educationhttps://www.404media.co/microsoft-study-finds-ai-makes-human-cognition-
atrophied-and-unprepared-3/

https://www.microsoft.com/it-it/education/ai-in-education
https://www.404media.co/microsoft-study-finds-ai-makes-human-cognition-atrophied-and-unprepared-3/


https://www.nytimes.com/2023/12/13/business/tesla-autopilot-recall.html https://static.nhtsa.gov/odi/rcl/2023/RCLRPT-23V838-8276.PDF

https://www.nytimes.com/2023/12/13/business/tesla-autopilot-recall.html
https://static.nhtsa.gov/odi/rcl/2023/RCLRPT-23V838-8276.PDF


https://www.washingtonpost.com/technology/2024/07/11/elon-musk-tesla-
full-self-driving/

https://www.washingtonpost.com/technology/2024/07/11/elon-musk-tesla-full-self-driving/


https://www.nytimes.com/interactive/2024/09/03/technology/zoox-self-driving-cars-remote-control.html



Master programmes in Artificial

Intelligence 4 Careers in Europe

https://www.theverge.com/2024/2/11/24069251/waymo-driverless-taxi-
fire-vandalized-video-san-francisco-china-town

https://disconnect.blog/stopping-robotaxis-with-traffic-cones/

https://www.theverge.com/2024/2/11/24069251/waymo-driverless-taxi-fire-vandalized-video-san-francisco-china-town
https://disconnect.blog/stopping-robotaxis-with-traffic-cones/


https://www.reuters.com/business/autos-transportation/trump-transition-recommends-scrapping-car-crash-reporting-requirement-opposed-by-2024-12-13/

https://www.reuters.com/business/autos-transportation/trump-transition-recommends-scrapping-car-crash-reporting-requirement-opposed-by-2024-12-13/


https://arstechnica.com/gadgets/2024/04/amazon-ends-ai-powered-store-checkout-which-needed-1000-video-reviewers/

https://arstechnica.com/gadgets/2024/04/amazon-ends-ai-powered-store-checkout-which-needed-1000-video-reviewers/


I GENERATORI DI LINGUAGGIO: LINGUAGGIO SENZA PENSIERO

I modelli del linguaggio naturale sono programmi
informatici che utilizzano le statistiche sulla
distribuzione delle parole per produrre altre stringhe di
parole.

Un generatore di linguaggio non è programmato per
produrre risposte corrette, ma sequenze di parole che
siano statisticamente simili ai testi su cui è stato
programmato o alle risposte che sono state formulate
dagli esseri umani che lo hanno «addestrato».

Linguaggio senza pensiero: nei grandi modelli del
linguaggio naturale, si ha, per la prima volta, una
dissociazione di linguaggio e pensiero.

Sono sistemi informatici di natura statistica, capaci di
produrre linguaggio e, al tempo stesso, incapaci di
pensare.

Illustration - [Chimpanzee seated at a typewriter] (Picryl - Library of Congress), 
https://picryl.com/media/chimpanzee-seated-at-a-typewriter

K. Mahowald, A.A. Ivanova, I.A. Blank, N. Kanwisher, J.B. Tenenbaum, E. Fedorenko, Dissociating language and thought in large language models, 2023,
https://arxiv.org/abs/2301.06627v2

https://picryl.com/media/chimpanzee-seated-at-a-typewriter
https://arxiv.org/abs/2301.06627v2




https://www.bbc.com/news/articles/c722gne7qngo

https://www.bbc.com/news/articles/c722gne7qngo




https://codeactsineducation.wordpress.com/2023/06/30/degenerative-ai-in-education/

https://codeactsineducation.wordpress.com/2023/06/30/degenerative-ai-in-education/


“L'illuminismo è l'uscita dell'essere umano dallo stato di minorità di cui
egli stesso è colpevole. Minorità è l'incapacità di servirsi della propria
intelligenza senza la guida di un altro.»

«È così comodo essere minorenni! Se ho un libro che ha intelletto per
me, un direttore spirituale che ha coscienza per me, un medico che
valuta la dieta per me, ecc., non ho certo bisogno di sforzarmi da me.
Non ho bisogno di pensare, purché sia in grado di pagare: altri si
assumeranno questa fastidiosa occupazione al mio posto. A far sì che
la stragrande maggioranza degli esseri umani (e fra questi tutto il
gentil sesso) ritenga il passaggio allo stato di maggiorità, oltreché
difficile, anche molto pericoloso, si preoccupano già quei tutori che si
sono assunti con tanta benevolenza l'alta sorveglianza su di loro.»

«Per ciascun essere umano singolarmente preso è dunque difficile
liberarsi da una minorità divenutagli quasi natura. È giunto perfino ad
amarla, e di fatto è effettivamente incapace di servirsi della propria
intelligenza, non essendogli mai stato consentito di metterla alla
prova. Precetti e formule, questi strumenti meccanici di un uso
razionale, o piuttosto di un abuso, delle sue disposizioni naturali, sono
i ceppi di una permanente minorità.»



https://codeactsineducation.wordpress.com/2024/04/19/edtech-has-an-evidence-problem/

https://codeactsineducation.wordpress.com/2024/04/19/edtech-has-an-evidence-problem/


https://www.unesco.org/en/digital-education/ed-tech-tragedy

https://www.unesco.org/en/digital-education/ed-tech-tragedy


https://www.nytimes.com/2024/04/10/opinion/schools-technology.html

https://www.nytimes.com/2024/04/10/opinion/schools-technology.html


D: Qual è secondo Lei, se ce n'è uno, il ruolo del computer
nell'istruzione?

R: Avrebbe potuto dire: "Qual è il ruolo dei computer e delle biciclette
nell'educazione?". Allora io avrei risposto: "Perché le biciclette?" e Lei:
"Perché il computer?".

R: La sua è una domanda che viene posta spesso. In un certo senso, è
capovolta. Lei parte dallo strumento; la domanda parte dal presupposto
che il computer serva a qualcosa nell'educazione, che sia la soluzione a
qualche problema educativo. Nello specifico, la domanda è: a cosa
serve? Ma da dove viene l'assunto di fondo? Perché stiamo parlando di
computer? Capisco [che me lo chieda perché] sono un informatico, non
un meccanico di biciclette. Ma c'è qualcosa nel computer... Il computer
è stato quasi fin dall'inizio una soluzione in cerca di un problema.

Joseph Weizenbaum

UNA SOLUZIONE IN CERCA DI UN PROBLEMA

https://web.archive.org/web/20190208160541/http://tech.mit.edu/V105/N16/weisen.16n.html

https://web.archive.org/web/20190208160541/http:/tech.mit.edu/V105/N16/weisen.16n.html


«La cattura da parte dell'industria tecnologica va oltre la
salvaguardia degli interessi di mercato. Le aziende si assumono
la responsabilità di fornire servizi pubblici, adottano ruoli simili a
quelli dello Stato e sviluppano iniziative commerciali che
sfruttano i dati e i servizi pubblici».

«In definitiva, le aziende tecnologiche diventano "attori pubblici
senza valori pubblici"».

Nel settore dell’istruzione, le Big Tech mirano a diventare
Govtech, con il doppio ruolo di soggetti economici e di attori
pubblici (animati da interessi e valori meramente privati). Si
tratta di aziende che non vendono o non si limitano a vendere
software al settore pubblico, ma che si appropriano di attività e
“informazioni pubbliche e le trasformano in prodotti
proprietari”. Poiché lo scopo delle aziende tecnologiche è
estrarre valore dai servizi e dai dati, il loro ingresso sostituisce
la finalità originaria dell’istruzione pubblica con gli obiettivi
aziendali.

B. Baykurt, Burcu, Corporate Capture, in Keywords of the Datafied State, edited by J. Burrell, R. Singh, P. Davison, Data & Society Research Institute, 2024, 
https://datasociety.net/wp-content/uploads/2024/04/Keywords_CorporateCapture_Baykurt_04242024.pdf

LE BIG TECH DIVENTANO GOVTECH

https://datasociety.net/wp-content/uploads/2024/04/Keywords_CorporateCapture_Baykurt_04242024.pdf


«Edtech brokers»: organizzazioni che operano tra
l'industria delle tecnologie per l’educazione, le scuole
pubbliche, i centri di ricerca e i governi, guidando le
scuole nell'acquisto e nell'uso pedagogico di tali
tecnologie.

Quasi fossero esperti in materia di tecnologia e, al
tempo stesso, di pedagogia, anziché meri portavoce
delle aziende tecnologiche, i brokers “danno forma alle
‘prove’ che vengono prese in considerazione” e
“introducono metriche di ‘impatto’ e di ‘ciò che
funziona’” nell’ambito dell’istruzione, diffondendo –
anche quanto al ruolo dei docenti – gli immaginari più
opportuni a sostenere la colonizzazione, da parte dei
monopoli della tecnologia, delle istituzioni scolastiche.

Tra le narrazioni più diffuse, si trovano:

1. L’idea che la sorveglianza sia una forma di cura

2. l mito della personalizzazione dell’apprendimento

3. Il soluzionismo tecnologico 

4. L’idea della neutralità delle piattaforme “educative

I BROKER DELLE TECNOLOGIE PER L’EDUCAZIONE



SULLE SPALLE DEI MERCANTI

M.C. Pievatolo, Sulle spalle dei mercanti: teledidattica e civiltà tecnologica, 2023, https://commentbfp.sp.unipi.it/sulle-spalle-dei-mercanti-teledidattica-e-civilta-tecnologica

L’idea della neutralità delle piattaforme “educative”: a
grandissimi soggetti privati sono oggi affidate piattaforme
e infrastrutture critiche scolastiche e universitarie, quasi
che una piattaforma, come scrive Maria Chiara Pievatolo,
fosse “come un dato d’ambiente immodificabile che non
può essere oggetto di scelta”. In realtà, come ha scritto
Lawrence Lessig, il codice informatico è legge e chi scrive
il codice decide quali valori incarnerà e quante e quali
libertà concederà a ciascuno.
Come osserva Simona Levi, “le uniche piattaforme per
l’istruzione compatibili con uno Stato di diritto sono
quelle basate sui diritti umani, “fin dalla progettazione e
per impostazione predefinita”, e sul software libero, così
che “anche il più piccolo attore dell’architettura
democratica – cioè ogni persona – possa controllare, in
modo disintermediato, l’uso e la destinazione dei
contenuti che crea e dei dati che genera.

https://commentbfp.sp.unipi.it/sulle-spalle-dei-mercanti-teledidattica-e-civilta-tecnologica
https://data.europa.eu/doi/10.2861/671958


IL MITO DELL’APPRENDIMENTO PERSONALIZZATO

D. Tafani, Omini di burro. Scuole e università al Paese dei Balocchi dell’IA generativa, in «Bollettino telematico di filosofia politica», 2024,
https://btfp.sp.unipi.it/it/2024/10/omini-di-burro-scuole-e-universita-al-paese-dei-balocchi-dellia-generativa/

Il concetto dell’apprendimento personalizzato, che costituisce il nucleo delle narrazioni Edtech sui generatori di
linguaggio, non è nuovo. Poggia su una concezione della conoscenza come di un pacchetto di nozioni
preconfezionate, dell’istruzione come di un processo di addestramento e degli studenti come di piccioni il cui
comportamento possa essere modellato e controllato. Audrey Watters ne ricostruisce la storia in Teaching
machines. The history of personalized learning.
Sam Altman, CEO di OpenAI, scrive:

I nostri figli avranno a disposizione tutor virtuali in grado di fornire un’istruzione personalizzata in
qualsiasi materia, in qualsiasi lingua e con il ritmo di cui hanno bisogno.

La concezione dello studente-piccione è in genere accompagnata, e mascherata, dall’antropomorfizzazione della
macchina docente del momento. In un post intitolato Perché l’IA salverà il mondo, con un ottimismo pari solo al
capitale di rischio che la sua azienda ha investito nel settore, il multimiliardario Marc Andreessen scrive:

Ogni bambino avrà un tutor di IA infinitamente paziente, infinitamente compassionevole, infinitamente
competente e infinitamente disponibile. Il tutor di IA sarà al fianco di ogni bambino in ogni fase del suo
sviluppo, aiutandolo a massimizzare il suo potenziale con la versione meccanica dell’amore infinito.

https://btfp.sp.unipi.it/it/2024/10/omini-di-burro-scuole-e-universita-al-paese-dei-balocchi-dellia-generativa/


Le promesse del “tutor” artificiale e del gemello
digitale del docente si fondano sull’assunto
soluzionista che la didattica sia una questione
tecnica, un problema individuale che possa essere
risolto con uno strumento tecnologico, anziché una
relazione tra esseri umani e una questione pubblica.

Analogamente, secondo la prassi consolidata delle
aziende, di proporre, a esclusivo vantaggio dei propri
profitti, “micro-soluzioni a macro-problemi“, si
sostiene che il problema dell’abbandono scolastico
possa essere risolto, come per i macchinari nelle
fabbriche, con una manutenzione predittiva.

https://www.roars.it/1-il-tuo-futuro-e-scritto-nei-test-invalsi-le-preoccupazioni-del-garante-
della-privacy/

IL SOLUZIONISMO TECNOLOGICO

https://archive.org/details/tosaveeverything0000moro
https://www.bostonreview.net/articles/evgeny-morozov-terry-winograd-silicon-valleys-amelioration-orgy/
https://www.roars.it/2-il-tuo-futuro-e-scritto-nei-test-invalsi-learning-analytics-e-dispersione-scolastica/
https://www.roars.it/1-il-tuo-futuro-e-scritto-nei-test-invalsi-le-preoccupazioni-del-garante-della-privacy/


OMINI DI BURRO
Scuole e università al Paese dei Balocchi dell’IA generativa

Come l'omino di burro del romanzo di Collodi, chi
introduca nelle scuole e nelle università strumenti di
"intelligenza artificiale generativa" promette agli
studenti un Paese dei Balocchi in cui potranno scrivere
senza aver pensato. I sistemi neoliberali – nei quali si
ritiene che la didattica sia un addestramento ai test e
che la valutazione delle opere dei ricercatori non ne
richieda la lettura – sono già pronti a un simile
annientamento dell’istruzione pubblica e alla sua
sostituzione con qualche software proprietario.

D. Tafani, Omini di burro. Scuole e università al Paese dei Balocchi dell’IA generativa, in «Bollettino telematico di filosofia politica», 2024,
https://btfp.sp.unipi.it/it/2024/10/omini-di-burro-scuole-e-universita-al-paese-dei-balocchi-dellia-generativa/

https://btfp.sp.unipi.it/it/2024/10/omini-di-burro-scuole-e-universita-al-paese-dei-balocchi-dellia-generativa/


AUTOMATIZZARE L’AUSTERITÀ

A scuole e università è stato chiesto di dare agli studenti
competenze (skills) “spendibili” nel mondo del lavoro,
entro una cornice narrativa per cui dalle skills dei
lavoratori dipenderebbero l’impiegabilità e il reddito dei
medesimi. In realtà, come ha scritto Meredith
Whittaker, la competenza è un “riflesso degli imperativi
e del giudizio del capitale, non della persona che
esegue il lavoro o della natura del lavoro stesso” e
l’ossessione per la parcellizzazione delle attività dei
lavoratori in unità misurabili rispondeva, già entro la
concezione schiavistica delle piantagioni, ai soli obiettivi
del disciplinamento e del controllo automatizzati e della
soggezione e intercambiabilità dei lavoratori.
Con la “mercificazione dell’attività cognitiva“,
dell’apprendimento e dei suoi esiti, si sono introdotti
test e indicatori quantitativi per valutare la qualità della
didattica, inducendo così docenti e studenti, anziché a
insegnare e a studiare, a dedicarsi all’allenamento sui
test.

Con “intelligenza artificiale”, come osservano Dagmar
Monnet e Gilbert Paquet, si intende “essenzialmente
una forma di automazione e l’automazione è la
sostituzione del capitale al lavoro”. L’obiettivo in virtù
del quale gli interessi dei governi neoliberali
convergono con quelli delle grandi aziende “non è
quello di migliorare l’istruzione, ma quello di renderla
efficiente in termini di costi”. Con la promessa di
automatizzare l’istruzione, non si ottiene che
di automatizzare l’austerità, nel settore dell’istruzione,
trasferendo risorse dalle spese per i docenti alle casse
delle Big Tech, con un taglio netto alle risorse
complessive dedicate all’istruzione. Come dichiara
apertamente il Tony Blair Institute for Global Change –
mentre prendono avvio nel Regno Unito le attività nella
prima classe priva di docenti, interamente affidata
all’IA – l’introduzione dell’IA è un mezzo, per i governi,
“per fare di più con meno“.

https://logicmag.io/supa-dupa-skies/origin-stories-plantations-computers-and-industrial-control/
https://www.researchgate.net/publication/383148782_The_commodification_of_education_and_the_generative_AI-induced_scam-like_culture
https://www.researchgate.net/publication/383148782_The_commodification_of_education_and_the_generative_AI-induced_scam-like_culture
https://codeactsineducation.wordpress.com/2024/08/29/automated-austerity-schooling/
https://www.davidgamecollege.com/news-events-media/latest-news/item/853/revolutionary-ai-powered-gcse-programme
https://institute.global/future-of-britain


«È una credenza diffusa, ma tristemente erronea, quella per cui il coraggio civile trova
modo di esercitarsi soltanto nel contesto di avvenimenti che scuotono il mondo. Al
contrario, il suo esercizio più arduo ha spesso luogo in quei piccoli contesti in cui la sfida è
quella di superare i timori indotti da futili preoccupazioni di carriera, delle nostre relazioni
con coloro che sembrano aver potere su di noi, o di qualsiasi cosa che possa turbare la
tranquillità della nostra esistenza quotidiana.»

Joseph Weizenbaum



«È stato un particolare settore finanziario, il capitale di
rischio, a rendere possibile il successo di Google: l'azienda è
stata finanziata da uno dei maggiori fondi del settore,
Sequoia Capital, insieme a Kleiner Perkins.

Il fondatore di Amazon Jeff Bezos aveva lavorato per la
società di investimenti D.E. Shaw prima di lanciare la sua
azienda. Facebook è stata sostenuta dai fondi di capitale di
rischio di Peter Thiel, The Founders Fund, oltre che da
Greylock Partners e Meritech Capital.

Apple è stata sostenuta dal business angel Don Valentine,
mentre David Marquardt, fondatore di Technology Venture
Investors (TVI), ha finanziato Microsoft.

Anche in Francia, gli "unicorni" ampiamente citati come
esempi di successo (priceminister.com, Blablacar, Doctolib)
sono stati tutti finanziati da capitale di rischio».

Modello di business che non si basa sull'acquisizione di
partecipazioni a lungo termine, ma sull'acquisto di azioni,
attraverso un aumento di capitale sociale, in vista di una
rivendita in tempi relativamente brevi (entro tre-sette anni).

Il modo in cui vengono valutate le aziende, concepite come un
insieme di attività, dipende da ipotesi discutibili
sull'attualizzazione dei flussi di cassa futuri.

Carattere disfunzionale: la natura intrinsecamente speculativa
è dimostrata dalla propensione del capitale di rischio a generare
bolle.

Economia delle promesse:
1. promesse tecnologiche di un futuro migliore;
2. promesse di enormi ritorni finanziari.

F.  Foureault, Le capital ne risque rien, in «Tèque», 2024,1, pp. 65-85, Éditions Audimat, https://www.cairn.info/revue-teque-2024-1-page-65.htm

I CAPITALI DI RISCHIO E L’ECONOMIA DELLE PROMESSE

https://www.cairn.info/revue-teque-2024-1-page-65.htm


1. Dati
2. Potenza di calcolo
3. Algoritmi

Altre «estrazioni»:

4. Terre rare: ad es., per raffinare una tonnellata di terre rare, il 
processo produce 75.000 litri di acqua acida e una 
tonnellata di residui radioattivi.

5. Energia: ad es., l’esecuzione di un solo modello di
elaborazione del linguaggio naturale ha prodotto 300.000
chilogrammi di anidride carbonica (quanto 5 auto a gas nel
loro intero ciclo di vita, produzione compresa, o 125 voli
andata e ritorno da New York a Pechino).

6. Lavoro: colonialismo digitale; sfruttamento del lavoro, lavoro
che compromette la salute mentale.

LA MOSSA DA PRESTIGIATORI



https://scienceblog.com/548157/team-claims-human-level-ai-is-impossible-ever/
Iris van Rooij, Olivia Guest, Federico Adolfi, Ronald de Haan, Antonina Kolokolova & Patricia Rich, Reclaiming AI as a theorethical tool for cognitive science, «Computational Brain &
Behavior», 2024, https://link.springer.com/article/10.1007/s42113-024-00217-5

L’IA COME PROBLEMA INTRATTABILE: LA RICHIESTA DI RISORSE INFINITE

https://scienceblog.com/548157/team-claims-human-level-ai-is-impossible-ever/
https://link.springer.com/article/10.1007/s42113-024-00217-5


L’“IA VERDE” O LA SETE DI RISORSE INFINITE?

https://www.nbcnews.com/tech/internet/drought-stricken-communities-push-back-against-data-centers-n1271344

https://www.nbcnews.com/tech/internet/drought-stricken-communities-push-back-against-data-centers-n1271344


https://www.theguardian.com/technology/article/2024/jul/02/google-ai-emissionshttps://www.theguardian.com/technology/2024/sep/15/data-center-gas-emissions-tech



https://savethe.ai/

https://savethe.ai/


Il MITO DELLA SOSTITUZIONE DEL LAVORO

https://openknowledge.worldbank.org/handle/10986/40066



Queste aziende controllano gli strumenti, gli ambienti di 
sviluppo, i linguaggi e il software che definiscono il processo di 
ricerca sull'IA: creano l'acqua in cui nuota la ricerca sull'IA.

Le aziende tecnologiche sono straordinariamente ben 
posizionate per dare forma a ciò che sappiamo - e non 
sappiamo - sull'IA e sul business che c'è dietro, nello stesso 
momento in cui i loro prodotti di IA danno forma alle nostre 
vite e alle nostre istituzioni.. 

https://interactions.acm.org/archive/view/november-december-2021/the-steep-cost-of-capture

https://interactions.acm.org/archive/view/november-december-2021/the-steep-cost-of-capture


Le Big Tech hanno diffuso alcune narrazioni – idee
trasmesse nella forma di storie – che danno forma alla
percezione pubblica del rapporto tra etica, politica,
diritto e tecnologia. Così, i monopoli della tecnologia
affrontano il conflitto tra i loro interessi privati e
l’interesse pubblico non con un’aperta imposizione della
loro volontà, ma facendo sì che alcune narrazioni entrino
a far parte del senso comune, determinando
l’impostazione di fondo e gli assiomi di qualsiasi
discussione pubblica sull’intelligenza artificiale.

Il conflitto è soppresso in via preliminare, attraverso
narrazioni che oscurano gli interessi in gioco e producono
un consenso generale, accompagnato dalla tendenza a
liquidare come retrogrado o luddista chiunque non
condivida in partenza l’impostazione prefissata.

Si tratta di una forma di cattura del regolatore che opera
nella dimensione culturale: distorcendo la concezione
condivisa di ciò che è di interesse pubblico e
sopprimendo la possibilità stessa di concepire
alternative, si ottiene che le politiche pubbliche
favoriscano le industrie che dovrebbero regolare, a
scapito del reale interesse pubblico e senza che si
manifestino dissensi o proteste significativi.

Il regolatore consulterà allora, quali esperti, i lobbisti
delle aziende che dovrebbe regolare, giacché condivide
con loro gli schemi culturali e le assunzioni fondamentali
riguardo agli obiettivi da perseguire con la regolazione
stessa.

LA CATTURA DEL REGOLATORE

W. Y Li, Regulatory capture’s third face of power, «Socio-Economic Review», 2023, 21, 2, https://doi.org/10.1093/ser/mwad002
D. Tafani, Le Big Tech e il racconto dell’intelligenza artificiale, «Centro per la riforma dello Stato», 2024,  https://centroriformastato.it/le-big-tech-e-il-racconto-
dellintelligenza-artificiale/

https://doi.org/10.1093/ser/mwad002
https://centroriformastato.it/le-big-tech-e-il-racconto-dellintelligenza-artificiale/


INTELLIGENZA ARTIFICIALE E PENSIERO MAGICO

Le narrazioni sull’intelligenza artificiale presentano tre
caratteristiche proprie del pensiero magico:

1. l’animismo: la tendenza a concepire in termini
antropomorfici alcuni oggetti della tecnologia;

2. l’assunto che sia possibile prevedere il
comportamento futuro di ogni singola persona
(come i responsi dell’astrologia, le predizioni
algoritmiche a proposito di future azioni o
prestazioni umane sono fondate su correlazioni alle
quali non corrisponde alcun nesso causale);

3. la mossa, da prestigiatori, di mostrare un risultato, o
un effetto, nascondendone allo stesso tempo le
cause concrete e i costi.

D. Tafani, What's wrong with "AI ethics" narratives, in «Bollettino telematico di filosofia politica», 2022, pp. 1-22,
https://commentbfp.sp.unipi.it/daniela-tafani-what-s-wrong-with-ai-ethics-narratives

https://commentbfp.sp.unipi.it/daniela-tafani-what-s-wrong-with-ai-ethics-narratives


https://arxiv.org/abs/2404.13802

LA CADUTA DEGLI ALGORITMI

https://predictive-optimization.cs.princeton.edu/

https://arxiv.org/abs/2404.13802


https://thebulletin.org/2022/05/is-your-face-gay-conservative-criminal-ai-researchers-are-asking-the-wrong-questions/

https://thebulletin.org/2022/05/is-your-face-gay-conservative-criminal-ai-researchers-are-asking-the-wrong-questions/


https://web.archive.org/web/20240202024851/https://www.protocol.com/enterprise/emotion-ai-school-intel-edutech

https://web.archive.org/web/20240202024851/https:/www.protocol.com/enterprise/emotion-ai-school-intel-edutech


https://serviziostatistico.invalsi.it/wp-content/uploads/2023/03/Libro_abstract_2022_ita.pdf

PREVEDERE IL PASSATO E PRODURRE IL FUTURO

https://serviziostatistico.invalsi.it/wp-content/uploads/2023/03/Libro_abstract_2022_ita.pdf


https://www.fsf.org/blogs/community/remote-education-does-not-require-giving-up-rights-to-freedom-and-privacy

https://www.fsf.org/blogs/community/remote-education-does-not-require-giving-up-rights-to-freedom-and-privacy


Grazie per l’attenzione.

Domande?

daniela.tafani@unipi.it
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